Contributo alla discussione

di Daniela Vangieri, responsabile regionale Stato Sociale e diritti 

Queste note vogliono essere un contributo, frutto nella maggior parte di una discussione già affrontata collettivamente- e sviscerata, in alcune parti, da soggetti che da anni si occupano della questione- alla proposta di legge regionale toscana “Norme per l’accoglienza, l’integrazione e la tutela dei cittadini non comunitari nella Regione Toscana”.
La proposta di legge regionale si muove all’interno di un quadro di riferimento normativo con l’intento dichiarato di ampliarne l’ambito, per quanto riguarda il livello di propria competenza, e di esercitare una azione positiva, per quanto riguarda quello nazionale, per un allargamento effettivo del concetto di cittadinanza di residenza. 
Cosa possibile, ad esempio, su tutta la partita sul diritto di voto dove la Regione Toscana oltre a modificare, in questo senso, la propria legge elettorale potrebbe, magari congiuntamente ad altre, promuovere il diritto di voto amministrativo (magari sostenendo il progetto di legge per la partecipazione politica ed amministrativa e per il diritto di elettorato attivo e passivo promossa dall’ANCI Nazionale). Questo, contribuirebbe a modificare una situazione che vede il nostro Paese come uno dei più arretrati e rigidi riguardo l’accesso al diritto di elettorato.

La proposta di legge si muove, inoltre, attorno ad una filosofia di fondo che partendo da una destrutturazione dei modelli esistenti (assimilazionista francese; pluralismo ineguale inglese; “lavoratori ospiti” tedesco; multiculturale ecc. ) se non ne individua uno proprio, ne indica chiaramente delle caratteristiche, come quelle dell’accoglienza, inclusione sociale ed integrazione, che ruotano attorno ad un insieme di regole condivise, di diritti e doveri, tese alla realizzazione di una società plurale coesa. Coesione sociale che è da sempre considerato un elemento fondante del modello sociale toscano. 
Su questo punto, almeno per quanto mi riguarda, non mi sento di condividerne l’approccio perché bisognerebbe capire, in primo luogo, il processo di costruzione dell’insieme delle regole, dei diritti e dei doveri da condividere e, in secondo, non credo che, a maggior ragione, debba essere perseguita,  una toscanità nella definizione dell’insieme delle stesse. 
In questo, concordo con quanto letto nelle note di Filippo Miraglia (responsabile nazionale ARCI) a proposito del capo III “educazione alla cittadinanza attiva” sulla  necessità della legge regionale di fermarsi alla garanzia dell’accesso al sistema dei diritti, senza legarla a richiami di natura “ideologica.” 

Per entrare nel merito della proposta, nell’ottica della funzione ampliativa prevista dalla legge, nella parte riguardante l’ambito soggettivo, vale a dire i destinatari della stessa, potrebbe essere indicato esplicitamente che esso riguarda tutti gli stranieri presenti o comunque presenti, in modo di allargare una serie di diritti e tutele, almeno quelle inerenti ai livelli regionali essenziali di assistenza, anche a chi non è regolare. Cosa già prevista temporaneamente per quanto riguarda  i richiedenti asili e i rifugiati.

Esistono già una serie di materie su cui le regioni hanno forte competenza, o addirittura competenza esclusiva, che riguardano nella sostanza il diritto di accesso ad un sistema di tutele e prestazioni: la casa, in particolare per quanto riguarda l’edilizia residenziale pubblica; la formazione professionale; l’accesso al lavoro, l’accesso ai servizi sociali; la tutela della salute ecc. Materie in cui le regioni potrebbero, sin da subito, concretamente intervenire.

Si considera positiva la scelta di non produrre una sorta di testo unico sull’immigrazione ma di intervenire su una revisione delle normative regionali di settore, esistenti. 

Su questi settori alcune proposte sono state avanzate (in particolare in una nota dell’Anci Toscana) per cui si tratterebbe di inserirle nelle varie normative di settore. 

Per quanto riguarda la questione, più generale, della realizzazione di un sistema integrato e partecipato di interventi e servizi per i cittadini non comunitari, questo non è assolutamente alternativo a quello previsto per i cittadini residenti in toscana (legge regionale 41/2005) anche se saranno individuate misure specifiche per garantire condizioni di parità di accesso e di pari opportunità, come pure azioni positive su a alcune aree di criticità e a sostegno di soggetti definiti deboli come: minori non accompagnati, vittime della tratta, carcere. Diventa necessario, dunque, come già sottolineato in precedenti incontri, raccordare quanto previsto nella legge regionale sul sistema dei servizi sociali con la necessità/capacità di estensione degli stessi.     

Per quanto concerne le politiche abitative prevedere norme che garantiscano la parità di accesso agli alloggi di edilizia residenziale pubblica; l’accesso ai bandi che riguardano l’acquisto della prima casa (sempre più la domanda abitativa non è rivolta solo all’affitto ma anche all’acquisto della casa); l’accesso ai contributi affitto ecc.. 

Nell’ambito delle politiche sul lavoro- che a detta di molti dovrebbe costituire un capitolo a se nella futura legge- andrebbero previsti, in primo luogo, di concerto con gli altri enti interessati,  misure contro il lavoro nero, che anche in Toscana rappresenta un fenomeno largamente esteso.  Analogamente ai lavoratori italiani forme di stabilizzazione del lavoro. Il fenomeno del precariato è infatti largamente diffuso tra i cittadini migranti anche in Toscana anche se non ai livelli del Nord Italia dove tocca l’84% della forza lavoro immigrata. Consideriamo che se la precarietà e la perdita del lavoro rappresenta un dramma per ognuno di noi lo è decisamente molto di più per chi al posto di lavoro  ha legato lo stesso diritto al soggiorno e a quanto ne discende.

Nello specifico delle politiche attive intervenire su: una qualificazione della rete dei servizi per l’orientamento e l’inserimento lavorativo, con la previsione presso i centri per l’impiego di servizi dedicati alle lavoratrici/i stranieri;  misure di sostegno all’imprenditoria e al lavoro autonomo; forme meno burocratiche di riconoscimento di titoli professionali acquisiti . 

Un particolare capitolo andrebbe aperto sulla questione del lavoro di cura, lavoro quasi esclusivamente femminile. Nella nostra Regione, infatti, le lavoratrici immigrate rappresentano il 40% degli occupati di queste il 56% lavora nei servizi, nel settore dell’assistenza, in particolare agli anziani. 

Vanno individuate misure efficaci per favorire l’uscita da forme di lavoro sommerso, oggi esistenti, in questo settore (qualche perplessità sul solo accreditamento e sull’istituzione dell’albo legati all’assegno di cura); favorita la loro integrazione nel circuito delle reti dei servizi per l’inserimento lavorativo, che oggi avviene per i più disparati canali. Individuate misure che garantendo una autonomia abitativa  permettano anche il mantenimento dell’unità familiare.  

In materia di sanità e di assistenza sociale stabilire in modo esplicito che i servizi e le prestazioni sono estese alle persone straniere comunque presenti nel territorio regionale (quindi anche senza titolo di soggiorno valido). 

In particolare, per l’assistenza sanitaria, diventa fondamentale la certezza del diritto, vale a dire che le prestazioni siano erogate senza discrezionalità applicativa e “pastoie”burocratiche; garantendo una reale accessibilità (accoglienza, formazione specifica nei percorsi, mediazione culturale, sportelli di orientamento); promuovendone la fruibilità non limitandosi solo ad intercettare il bisogno ma garantendo livelli di comunicazione efficaci per una reciprocità all’interno del sistema soprattutto della medicina di base, ma anche dell’assistenza ospedaliera. 

Sempre, in materia di tutela della salute, anche alla luce della recente normativa regionale sulla sanità penitenziaria, e dunque dell’inserimento della tutela della salute in carcere all’interno del circuito del servizio sanitario regionale, prevedere maggiori garanzie nell’accesso alle prestazioni ed alla cura, anche integrative ed aggiuntive. 

In tema di partecipazione che vuole essere uno degli elementi principi della nostra Regione - non solo riguardo a questa specifica proposta di legge- la dichiarazione di principio fatta dalla legge di ampliamento degli ambiti esistenti  potrebbe trovare una applicazione completa. Abbiamo già detto dell’estensione al diritto di voto regionale e amministrativo ma in attesa che questo si realizzi è importante valorizzare tutti i percorsi e i processi realmente partecipativi. Si tratta di confrontarci sul ruolo, “nelle more”, che potrebbero continuare ad avere alcune strumenti, seppur modificate, seppur a partire da una esperienza considerata non del tutto positiva come quella delle consulte, ed anche in parte dei cosiddetti consiglieri aggiunti, non solo sulla loro capacità di incidere, influenzare e orientare le politiche locali, ma anche nel rischio di istituzionalizzare una rappresentanza apparente, solo formale. Anche in questo caso, esiste una proposta dell’ANCI che potrebbe essere oggetto di valutazione che è quella dell’istituzione del Consiglio Regionale degli stranieri, eletto direttamente dai cittadini migranti sulla  base  di liste programmatiche.   

Questi, come già detto, solo alcuni punti, chiaramente non esaustivi, su cui aprire la nostra discussione di oggi.

